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      Questa è un'opera di narrativa. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi sono frutto della fantasia dell'autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con eventi, luoghi o persone, viventi o non viventi, è puramente casuale.

      La scansione, il caricamento e la distribuzione di questo libro via Internet o tramite qualsiasi altro mezzo senza il permesso dell'editore è illegale e punibile dalla legge. Si prega di acquistare solo edizioni elettroniche autorizzate e di non incoraggiare la pirateria elettronica di materiale protetto da copyright. Il vostro sostegno nei confronti del diritto d'autore sarà enormemente apprezzato.
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            UN AMORE DA FAVOLA

          

          I GIOIELLI DI KINFAIRLIE #1

        

      

    

    
      Più preziosi dell'oro sono i Gioielli di Kinfairlie, e solo l'uomo più degno può combattere per ottenere il loro amore...Il Laird di Kinfairlie ha cinque sorelle nubili, ognuna a suo modo una gemma. E lui non ha altra scelta se non quella di trovare loro un marito il più presto possibile.

      

      Il cuore di lady Madeline non è in vendita...Soprattutto per un famigerato fuorilegge come Rhys FitzHenry. Eppure, la sua mano è stata venduta esattamente a quest'uomo, un guerriero stanco di combattere e con una taglia sulla testa. Una fanciulla più docile avrebbe obbedito alla volontà del Laird e accettato in silenzio il proprio destino. Solo che Madeline, che non è mai stata obbediente, decide di scappare, senza neanche immaginare che Rhys possa inseguirla.

      Lei non si aspetta che quell'uomo taciturno la corteggi raccontandole storie stravaganti, ognuna delle quali rivelerà le cicatrici che circondano la sua anima. E nemmeno si aspetta che Rhys, pur celando gelosamente i propri sentimenti, possa mettere in pericolo il suo cuore.

      Quando il passato di Rhys arriva a minacciare il suo futuro, Madeline decide di credere alla sua innocenza, rischiando la sua stessa vita per abbandonarsi ad una passione più preziosa persino della gemma più rara.

      

      "Un entusiasmante romanzo medievale!"—Publishers Weekly
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      Più preziosi dell’oro sono i gioielli di Kinfairlie, e solo l’uomo più degno può combattere per ottenere il loro amore…Il Laird di Kinfairlie ha cinque sorelle nubili, ognuna a suo modo una gemma. E lui non ha altra scelta se non quella di trovare loro un marito il più presto possibile.
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        3. La sposa di Natale

      

        

      
        4. La balleta di Rosamunde
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      La trilogia I Gioielli di Kinfairlie è dedicata alle mie lettrici, per ringraziarle sinceramente per la loro lealtà e il loro sostegno. Vi piacerà leggere le storie dei Gioielli di Kinfairlie così come a me è piaciuto scriverle.
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        Kinfairlie, costa orientale della Scozia

        Aprile 1421

      

      

      Alexander, di recente diventato Laird di Kinfairlie, guardò in cagnesco la sorella, senza tuttavia ottenere alcun effetto, se non un sorriso affascinante. Madeline era una bella donna, dai capelli scuri e gli occhi blu, un contrasto che spingeva gli uomini a fissarla soggiogati. Era anche intelligente e affascinante, e queste caratteristiche, unite alla grande quantità di uomini ansiosi di ottenere la sua mano, non facevano altro che rafforzare la determinazione di Madeline a non volersi sposare.

      "Non guardarmi in quel modo, Alexander" gli disse, il tono scherzoso "Si tratta solo di buon senso".

      "Non c'è alcun buon senso in una donna di ventitré anni che si rifiuta di prendere marito" brontolò lui "Nostro padre avrebbe dovuto costringerti a sposarti dieci anni fa".

      Madeline lo fulminò con lo sguardo.

      "Papà sapeva che amavo James ed era certo che avrei avuto tutto il tempo per sposarlo".

      "James è morto" replicò Alexander, il tono più duro del solito. Avevano affrontato quella discussione dozzine di volte ed era stanco dell'ostinazione con cui la sorella si rifiutava di accettare la verità.

      Un'ombra incupì il volto di Madeline.

      "Non possiamo esserne sicuri".

      "Nessuno è sopravvissuto in quella battaglia contro gli Inglesi a Rougemont, dunque non possiamo sapere come sono andate veramente le cose. In ogni caso, niente potrebbe cambiare la realtà" disse Alexander, addolcendo il tono nel vedere Madeline distogliere gli occhi per nascondere le lacrime "Entrambi avremmo preferito che il destino di James fosse stato diverso, ma ormai devi convincerti che non ritornerà mai più".

      Fu lieto di vedere che le sue parole avevano suscitato una reazione in Madeline, che raddrizzò le spalle e gli lanciò un'occhiataccia. Il fatto che avesse ancora voglia di discutere con lui era di certo un buon segno.

      "So bene che un cuore ferito ha bisogno di tempo per guarire, ma gli anni passano, Madeline".

      Lei inarcò un sopracciglio.

      "Passano per tutti, fratello mio. Perchè non ti sposi prima tu?"

      "Perchè non è necessario" rispose Alexander, guardandola in cagnesco. Sapeva di sembrare un vecchio arcigno, in quel momento, ma l'ostinazione di Madeline era veramente fastidiosa. "Ti chiedo solo di sposarti, in modo che anche le tue quattro sorelle possano farlo".

      "Io non ostacolerò di certo i loro matrimoni".

      "Sai bene che non possono sposarsi prima di te. Almeno, è quello che Vivienne, Annelise e Isabelle mi hanno detto. Cerco solo di fare ciò che è meglio per voi, ma sembrate tutte alleate contro di me!" esclamò Alexander, alzandosi in piedi e cominciando a camminare avanti e indietro per la stanza.

      Madeline -dannazione a lei!- lo seguì con lo sguardo, l'espressione divertita.

      "So che non è facile amministrare il castello e pensare a sistemare tutte noi" disse "Un anno fa eri molto più felice, Alexander".

      "E ti meravigli?" gridò lui, lieto di poter sfogare la sua frustrazione "Tutto questo è un inferno! Nessuna di voi fa niente per facilitarmi le cose! Al contrario, non fate altro che sfidarmi, anche se sto solo cercando di assicurarvi un futuro!"

      "Perchè non la consideri una sorta di piccola vendetta per tutti gli scherzi che ci hai giocato in questi anni?" replicò lei, un accenno di sorriso sulle labbra "E' divertente prenderti in giro, adesso che sei diventato così severo! Pensa a tutte le rane che ho trovato nella mia biancheria e alle lucertole che nascondevi nelle mie scarpe".

      "Io non voglio essere preso in giro!" ruggì lui, sbattendo il pugno sul tavolo.

      Madeline fece schioccare la lingua, come per rimproverarlo per quello sfogo fuori luogo.

      "E io non voglio sposarmi" ribadì con dolcezza ma anche con determinazione "Non subito, almeno. E comunque non hai abbastanza denaro per fornirmi una dote, dunque ne riparleremo in autunno, quando ci saranno i raccolti".

      A quelle parole, Alexander si voltò verso la finestra, nella speranza di nascondere l'angoscia che lo attanagliava. C'era qualcosa che Madeline non sapeva: le piogge torrenziali cadute in primavera avevano fatto marcire i semi, dunque il raccolto sarebbe stato scarso. Non aveva mai pensato a questioni del genere prima di diventare Laird, e di certo aveva molto da imparare. Come aveva fatto suo padre ad apparire sempre allegro e sorridente, quando doveva gestire tutti quei problemi? Alexander si sentiva quasi schiacciato da tutte quelle responsabilità.

      Il suo sguardo si posò sul mare che si estendeva ai piedi delle torri di Kinfairlie, e di nuovo pianse la perdita dei genitori. Sapeva che il comportamento ribelle delle sorelle era il loro modo di reagire alla tragica e improvvisa morte dei genitori, ma era anche consapevole che quell'inverno non sarebbe stato in grado di sfamare tutti gli abitanti del castello. L'amministratore lo aveva informato senza giri di parole.

      Dunque, entro la fine dell'estate, almeno le due sorelle maggiori avrebbero dovuto sposarsi. Ormai erano tutte in età da marito, ma il rifiuto di Madeline stava rendendo irrealizzabili i suoi progetti.

      Si voltò a guardarla, cogliendo per un attimo la sua espressione preoccupata, che tuttavia la giovane si affrettò a nascondere. Era certo che lei sapesse benissimo quanto gli fosse costato assumersi tutte quelle responsabilità, eppure si ostinava a sfidarlo.

      "Potresti almeno provare a comprendermi" borbottò, trattenendo a stento la rabbia "Perchè non vuoi rendermi le cose più facili, invece di incoraggiare le tue sorelle a mettersi contro di me?"

      "E tu perchè pretendi? Non potresti semplicemente chiedere?" ribatté Madeline, avvicinandosi, un lampo di sfida negli occhi di zaffiro "In verità, Alexander, in questi giorni hai così tante pretese che persino un santo ti sfiderebbe solo per il piacere di mandare in fumo i tuoi piani. Da quando sei diventato Laird, sei cambiato. Non ti riconosco più".

      "Sto solo cercando di fare del mio meglio per tutti" ribadì lui "Ma tu, con il tuo comportamento, mi fai arrabbiare".

      "Tu non sei arrabbiato, fratello. Sei irritato".

      "Direi seccato" intervenne una voce femminile. Vivienne fece capolino dalla porta, segno che aveva ascoltato tutta la discussione, poi entrò sorridendo. Era diversa da Madeline solo nell'aspetto fisico, poiché aveva i capelli rossi e gli occhi verde scuro, ma con la sorella condivideva virtù e difetti, oltre che il fatto di doversi sposare al più presto.

      Altre tre giovani donne comparvero sulla soglia della porta: Annelise, di sedici anni, con i capelli ramati e gli occhi blu come fiordalisi; Isabella, di quattordici anni, dalla capigliatura rosso fuoco e le lentiggini sul naso; ed Elizabeth, la più piccola, scura come Alexander e Madeline e con gli occhi di un verde inquietante. La vista delle loro lunghe trecce, simbolo delle fanciulle ancora nubili, fece serrare la mascella di Alexander: quale arduo compito lo aspettava? Ormai per lui non erano più solo sorelle, amiche e vittime dei suoi scherzi...Erano un'enorme responsabilità e il loro futuro era tutto nelle sue mani.

      "In effetti, non sei arrabbiato, Alexander" commentò Vivienne sorridendo.

      "Perchè in quel caso urleresti" concordò Madeline "Quindi, sorelle, sappiate che non l'avrete fatto veramente arrabbiare finchè non lo sentirete ruggire tanto da far volare via il tetto”.

      Le cinque giovani ridacchiarono e Alexander ne ebbe abbastanza.

      "Invece sono proprio arrabbiato!" urlò.

      "Ecco, adesso si che è arrabbiato" disse Annelise.

      "Si capisce dal modo in cui urla" concordò Elizabeth.

      "Infatti. Ma è pur sempre un uomo d'onore sul quale possiamo fare affidamento" aggiunse Madeline, posando un bacio rumoroso su ognuna delle guance del fratello.

      Il suo sorriso la sapeva lunga e Alexander ebbe voglia di strozzarla, soprattutto perchè aveva ragione.

      "Non alzeresti mai una mano su una donna" continuò Madeline, accarezzandogli una spalla, come se avesse tra le mani un gattino "Mi sposerò quando deciderò io, Alexander. Nè prima nè dopo. Ma non temere: sono sicura che alla fine tutto si risolverà bene".

      Detto questo, si diresse verso la porta, seguita dalle sorelle. Alexander le sentì chiacchierare di abiti e di scarpe nuove, finchè le loro voci non sbiadirono nel corridoio.

      Crollando su una sedia, si prese la testa tra le mani. E adesso, cosa doveva fare?
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        * * *

      

      In quello stesso momento, a Ravensmuir, qualcosa stava succedendo nelle grotte.

      Ravensmuir era un maniero arroccato sulla costa, sotto le cui mura si districava una fitta rete di caverne naturali, ulteriormente estesa dagli uomini nel corso dei secoli. Recentemente, il clan Lammergeier si era impossessato di Ravensmuir e aveva stipato nelle caverne gli oggetti sacri che contrabbandava. Si diceva che nessuno potesse entrarvi, tantomeno rubare qualcosa, senza che il signore del maniero venisse a saperlo.

      Per questo motivo, esse erano diventate la secolare residenza di una spriggan, una fata abbastanza piccola da poter dormire in una mano e dall’aspetto non propriamente gradevole.

      Darg, questo era il suo nome, era completamente scura, come se fosse rivestita dalla corteccia di un vecchio albero nodoso, e la sua testa somigliava ad un cardo, con i capelli simili a spine e il naso appuntito. Aveva piccoli occhi neri e dita sottili, che sapeva usare con abilità. Questa caratteristica, unita al suo strano aspetto e al fatto che fosse impossibile determinarne il sesso, poteva benissimo farla passare per un avido ladruncolo. Ma poco importava, dal momento che le possibilità che qualcuno la vedesse erano inesistenti.

      In ogni caso, Darg viveva lì, nelle caverne di Ravensmuir, dentro un porta reliquie d'oro, dal quale era rimasta ammaliata fin dalla prima volta che lo aveva visto e che aveva al suo interno un cuscino di morbidi capelli dorati accuratamente arrotolati. Essi erano appartenuti a Santa Ursula in persona e alle 10000 vergini che aveva salvato. Ma Darg non lo sapeva, nè d'altra parte le importava.

      Le piacevano molto anche le sfere di cristallo sui lati del porta reliquie, che le restituivano una visione distorta di ciò che la circondava. Come ogni fata, anche una piccola e senza grandi poteri come lei, Darg adorava le forme fantastiche e le immagini illusorie. Lei stessa poteva trasformarsi: quando erano arrabbiate o stupite, le spriggans erano capaci di assumere un aspetto terribile, e allora gli umani potevano vederle, scambiandole per spettri vendicativi.

      E vendicative lo erano di sicuro.

      Il suono di voci umane fu sufficiente a destarla da un piacevole sonno che durava da decenni. In effetti, nelle caverne non veniva più nessuno da quando un laird di nome Merlyn aveva rinunciato al contrabbando, inducendo Darg a credere che ormai quel tesoro fosse tutto suo. C'era solo un mortale, una donna avida e dai lunghi capelli rossi che ogni tanto osava entrare nel suo regno e che lei non era mai riuscita a fermare.

      Stiracchiandosi, Darg sbirciò attraverso i cristalli, certa che si trattasse di quella donna. Forse questa volta sarebbe riuscita a spaventarla, magari assumendo una delle sue forme spaventose. Ma, guardando meglio, si accorse che si trattava di uomini. Una dozzina di uomini. Che intenzioni avevano?

      "Dobbiamo portare al castello i pezzi più preziosi" sentì dire a quello dalla carnagione scura, che le sembrava vagamente familiare "Rosamunde vuole vederli prima di decidere cosa vendere".

      "Ma sono tanti!"

      "E' questa è solo una parte" replicò l'altro, puntando la lanterna verso l'oscurità "Si dice che ci siano altre caverne colme di tesori. Ormai nessuno ricorda più la strada e probabilmente resteranno inesplorate".

      I tre uomini con lui emisero fischi di stupore. Darg riconobbe subito le loro espressioni: anche la donna aveva avuto negli occhi quella stessa, avida luce.

      "Mettiamoci all'opera" disse il primo uomo, cominciando a raccogliere gli oggetti scintillanti e a gettarli nelle ceste, senza tante cerimonie.

      Darg era indignata. Ma non così tanto come quando li vide sollevare le ceste e dirigersi verso le scale che portavano al maniero.

      Si stavano portando via le reliquie. Stavano rubando il tesoro di Darg!

      "Aiiiii!" gridò, balzando fuori dal suo nascondiglio e trasformandosi in un'enorme nuvola, alta come sei uomini e rossa di rabbia, che, in un attimo, riempì l'intera caverna, spegnendo le lanterne degli intrusi.

      Continuando a gridare, Darg pensò che erano secoli che non si divertiva così.

      Terrorizzati, gli uomini abbandonarono le ceste e scapparono su per le scale, intralciandosi l'uno con l'altro per la fretta di abbandonare quel posto. Solo l'uomo dalla carnagione scura non si mosse.

      "Fermatevi!" gridò, ma nessuno gli diede ascolto "Che razza di guerrieri siete, se avete paura del buio?"

      Ma l'unica risposta fu il frastuono degli stivali che man mano svaniva in lontananza.

      Imprecando, l'uomo riaccese la lanterna e si chinò per esaminare una cesta di reliquie. Darg cacciò un altro, terribile urlo, ma lui non le prestò la minima attenzione, nè si spaventò quando la nuvola rossa lo avvolse. Con estrema calma, l'uomo valutò il peso della cesta e si raddrizzò.

      Non poteva vederla, in nessuna delle sue forme. Stupita e delusa, Darg riprese l'aspetto abituale e lo scrutò con attenzione, cercando di capire in cosa fosse diverso dagli altri. Ma in quel momento, lui sollevò la cesta e si diresse verso le scale.

      No! Non poteva andarsene con il suo tesoro!

      Senza pensarci due volte, volò sulla sua spalla e si sistemò sul suo orecchino d'oro, decisa ad affrontare il problema all'origine.

      Era certa che dietro tutto questo ci fosse la donna dai capelli rossi e non vedeva l'ora di consumare la tanto agognata vendetta.

      Le labbra curve in un ghigno malvagio, pensò che difendere il tesoro si sarebbe rivelato molto divertente.

      Per fortuna, aveva riposato abbastanza.
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        * * *

      

      Era ormai notte a Kinfairlie, e Alexander era ancora seduto con la testa tra le mani, quando arrivarono dei visitatori.

      "E' davvero arrabbiato" disse una voce familiare in tono divertito "Proprio come ci avevano detto".

      Alexander sollevò la testa e vide la zia Rosamunde sedersi sulla lunga panca al posto di Madeline, togliersi le forcine per liberare le folte trecce e tirare un sospiro di sollievo. Quella vista gli risollevò il morale, perchè Rosamunde era uno spirito ribelle, sempre disposto a correre rischi e nel corso degli anni ne avevano combinato insieme di tutti i colori.

      "Scommetto che è tutta colpa delle sorelle, Tynan" disse Rosamunde, strizzando l'occhio all'altro visitatore.

      "Vinceresti di sicuro" rispose in tono cupo lo zio Tynan, togliendo il mantello e avvicinandosi alla finestra. Era un uomo dotato di grande buon senso, sempre attento a risparmiare e a consigliare la cautela a tutti "Le ho viste troppo allegre per non aver avuto la meglio con lui" aggiunse. Poi, rivolse un mezzo sorriso al nipote "Sei in inferiorità numerica e oltretutto hai anche degli obblighi d'onore. Quelle cinque ricorreranno a qualsiasi mezzo contro di te".

      Nel corso degli anni, Rosamunde e Tynan erano stati sempre attratti l'uno dall'altra, ma, credendo di essere parenti, avevano preferito mantenere la debita distanza. Pur essendo stata adottata da Gawain ed Evangeline, il che era una cosa risaputa, non era una figlia bastarda di Gawain, come tutti credevano. Tynan, invece, era il figlio del fratello di Gawain, Merlyn. Quando dunque avevano scoperto di non essere cugini di sangue, tra loro era nato un legame, che Alexander aveva sempre scelto di non approfondire.

      Chi poteva sapere cosa succedesse al maniero dello zio quando la nave di Rosemunde era ancorata nella baia? La zia si occupava del commercio di reliquie religiose, un'attività più o meno legale, e già questo era sufficiente a togliergli la voglia di fare domande.

      Alexander scosse la testa.

      "Prima o poi strozzerò Madeline" disse, con una smorfia.

      "In quel caso ti toccherà passare qualche anno nelle carceri del re" commentò la zia, stringendosi nelle spalle.

      "Per non parlare del purgatorio, o addirittura dell'inferno" aggiunse Tynan.

      "Non ne vale la pena" disse Rosamunde "Cos'ha fatto questa volta Madeline -oppure non ha fatto?"

      "E' intenzionata a non sposarsi. E pensa persino di farmi un favore, perchè in quel caso risparmierei la dote". Alexander sospirò, poi aggiunse a voce più bassa "Le mie casse sono vuote e non credo di poterle riempire tanto presto. Il castellano sostiene che avremo un cattivo raccolto e temo che questo inverno non sarò in grado di nutrire tutti gli abitanti del maniero".

      "E le altre?" chiese Tynan.

      "Non vogliono sposarsi prima di Madeline, non è così?" suggerì Rosemunde.

      Alexander annuì. I due ospiti si scambiarono un'occhiata.

      "Non hai nostalgia per i vecchi tempi, Alexander, quando pensavi solo a divertirti?"

      "Ho dei doveri, adesso, e non posso tradire la fiducia che mio padre ha riposto in me" disse Alexander, in tono serio.

      "E nella tua vita non c'è più posto per la gioia" disse Rosamunde, scuotendo la testa "Penso che dovresti cogliere Madeline di sorpresa, visto che le tue argomentazioni finora non hanno avuto successo".

      "Rosamunde..." la ammonì Tynan.

      Ignorandolo, lei si sporse verso Alexander.

      "Siamo qui per informarti che abbiamo deciso di portare via da Ravensmuir tutte le reliquie. Tynan non le vuole più sotto il suo tetto perchè è stanco dei miei tentativi notturni di saccheggiarle".

      Tynan grugnì, ma non disse niente.

      "Non vorrete abbandonare i vostri commerci?" chiese Alexander, sorpreso "Credevo che fossero molto proficui".

      Rosamunde scrollò le spalle e, arrossendo, lanciò una rapida occhiata a Tynan.

      "Non sono più tanto giovane, Alexander, e i rischi del mare non mi tentano più come una volta. Forse mi ritirerò in convento".

      A quell'idea assurda, entrambi gli uomini scoppiarono a ridere.

      "Abbiamo deciso di comune accordo di mettere fine all’attività" continuò Rosamunde "E di portare via le reliquie da Ravensmuir, con buona pace di Tynan".

      "Cosa ne farete?" volle sapere Alexander "Spero non intendiate regalarle".

      "Non sono così generoso" rispose Tynan in tono ironico.

      "Abbiamo intenzione di metterle all'asta a metà maggio, quando il tempo migliorerà" dichiarò Rosamunde, evidentemente entusiasta dell'idea "Inviteremo nobili, prelati e cavalieri da ogni parte del mondo cristiano in modo che ognuno faccia la sua offerta. Sarà una grande festa e un finale degno della mia prosperosa attività".

      "Madeline potrebbe approfittare dell'occasione per trovare un marito" borbottò Alexander, suscitando l'ilarità della zia.

      "Avanti, Alexander, pensa a qualcosa di meglio!" dichiarò la donna "Quando parli così sembri più vecchio di quello che sei".

      "Rosamunde..." la ammonì Tynan ancora una volta.

      Ignorando anche questo avvertimento, Rosamunde abbassò la voce e batté un dito sul ginocchio di Alexander.

      "Piuttosto, Alexander..." disse in tono malizioso "Perchè non metti all'asta il gioiello di Kinfairlie? Hai appena detto di aver bisogno di soldi".

      Alexander fissò i suoi ospiti: Tynan si era portato la mano alla fronte e scuoteva la testa; mentre l'espressione compiaciuta di Rosamunde era un chiaro segno che stava architettando qualcosa.

      "Non esiste nessun gioiello di Kinfairlie" si azzardò a dire, prima che la risata della zia gli schiarisse la mente "Oh! Madeline non mi perdonerebbe mai per averla messa all'asta!"

      "Silenzio!" lo tacitò la zia, mentre Tynan, evidentemente rassegnato, chiudeva la porta e vi si appoggiava contro.

      L'idea di Rosamunde era più che allettante, pensò Alexander, ma come avrebbe reagito Madeline? Lo avrebbe fatto a pezzi.

      "Non potrei mai farlo" mormorò.

      Rosamunde scoppiò a ridere.

      "Una volta non ci avresti pensato due volte" commentò, posando i gomiti sulle ginocchia "Devo forse sfidarti? Perchè sei tanto cambiato, Alexander? Che ne è stato del mascalzone che eri?"

      Alexander ne ebbe abbastanza.

      "Lo farò" disse "Ma ad una condizione: compilerò una lista di uomini che ritengo adatti a sposare mia sorella e solo loro riceveranno l'invito all'asta per contendersi la sua mano".

      "Per me va bene" dichiarò la zia "A patto naturalmente che abbiano tutti le casse colme di monete".

      "E' una follia" borbottò Tynan.

      "E tu vi prenderai parte" disse seccamente Rosamunde "Toccherà a te spargere la voce". Gli accarezzò il braccio, mentre lui la fissava con occhi così colmi di calore che Alexander fu costretto a distogliere lo sguardo dall'imbarazzo.

      "Chi potrebbe accontentare meglio le esigenze di nostra nipote?" aggiunse la donna.

      Un lieve sorriso curvò le labbra di Tynan.

      "A parte questa idea balzana, sono venuto qui per farti una proposta, Alexander. Una proposta che capita proprio al momento giusto. E' consuetudine che uno zio insegni al nipote tutto quanto serve per diventare cavaliere. Con il tuo permesso, vorrei portare tuo fratello Malcom con me a Ravensmuir. Ormai è abbastanza grande da poter servire come scudiero".

      "Siete molto gentile, zio. Sono sicuro che Malcom accoglierà con entusiasmo la vostra proposta. Vi è molto affezionato e non vede l'ora di cominciare l'addestramento".

      "Sempre se sei d'accordo..." continuò Tynan "...vorrei chiedere al Falco di Inverfyre di prendere con sè Ross, visto che ha parecchi figli con cui potrebbe allenarsi".

      "In questo modo avresti una bocca in meno da sfamare, questo inverno" aggiunse Rosamunde.

      "I vostri consigli sono davvero preziosi" dichiarò Alexander, sollevato.

      "Siamo la tua famiglia" replicò la zia "E' nostro dovere aiutarci a vicenda e, in questo momento, tu ne hai bisogno più di tutti".

      "Vi ringrazio".

      "Non è necessario. Piuttosto, pensa ad un modo per riuscire a portare Madeline a Ravensmuir per l'asta" disse Rosamunde, dimostrandosi la donna pratica che era "Se dovesse minimamente sospettare la verità, ci darebbe parecchi problemi. Il nostro piano avrà successo solo se agiremo in fretta e con audacia".

      "Succederà un disastro, lo sento" si lamentò Tynan.

      "Pensi sempre al peggio" rise Rosamunde "Io, invece, ho la sensazione che Madeline troverà l'uomo della sua vita".

      "Tu sai vedere molto al di là degli altri" ammise Tynan.

      "Eppure non vedo ciò che è davanti agli occhi di tutti" replicò Rosamunde, divertita "Quando mi trovo a dover scegliere, non riesco mai a decidere".

      Le loro battute allegre facevano sembrare tutto facile e, per la prima volta da mesi, Alexander si ritrovò a sorridere. Il piano di Rosemunde avrebbe risolto i suoi problemi, senza parlare del fatto che il suo lato giocoso non vedeva l'ora di far infuriare Madeline. Altrimenti, che razza di fratello maggiore sarebbe stato?

      "Farò di tutto perchè mia sorella incontri un uomo adatto" disse, immaginando l'indignazione di Madeline. Si mise subito al lavoro per compilare l'elenco di pretendenti che era certo l'avrebbero trattata bene. Tempo un anno, Madeline avrebbe dimenticato James, il fidanzato perduto, e la ferita nel suo cuore sarebbe guarita. Poi, una volta diventata mamma, avrebbe addirittura ringraziato Alexander.

      Era la soluzione migliore ai suoi problemi.

      "Sono davvero incorreggibile" disse Alexander, rinfrancato "Siete miei ospiti e non ho ancora pensato ad offrirvi un rinfresco. Andiamo in salone: voglio fare un brindisi per ringraziarvi dei vostri ottimi consigli".
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        * * *

      

      Nel frattempo, ad alcune miglia di distanza, lungo la costa che si affacciava sul mare del Nord, un sacerdote incontrava un guerriero, un uomo sconosciuto agli abitanti di Kinfairlie e di Ravensmuir, ma ancora per poco. Cercava un'altra Madeline, Madeline Arundel, che aveva il doppio dell'età di quella che avrebbe presto incontrato a Kinfairlie.

      Il posto si chiamava Alnwyck e quel giorno, in quel luogo, avrebbe trovato la risposta ad un mistero.

      Rhys FitzHenry sfiorò con un dito le lettere che componevano il nome di Madeline Arundel. Dopo mesi di ricerche, aveva finalmente trovato la cugina: era morta nell'inverno del 1398, ventitré anni prima.

      Sollevò lo sguardo verso la finestra della cappella, ma invece della pioggia e del vento che spazzava la costa, con gli occhi della mente rivide la cugina, in un giorno d'estate, con i capelli corvini adorni di margherite e la mano in quella di Edward Arundel. Erano giovani, belli e felici.

      Lo zio Dafydd aveva organizzato per lei un matrimonio di convenienza per stipulare un'importante alleanza, ma il giorno delle nozze era stato chiaro che Madeline non aveva sposato Edward perchè costretta dal padre. Le brillavano gli occhi e la sua voce era colma di gioia: persino i due vecchi guerrieri che avevano stretto l'accordo, Dafydd e Owain Glyn Dwr, avevano sorriso davanti alla felicità degli sposi.

      All'epoca, Rhys era stato solo un ragazzo, ma ricordava bene quel giorno.

      Purtroppo, il matrimonio era durato solo un anno, perchè Madeline era morta. Un evento al quale era difficile credere, ma non impossibile, visto il caos che regnava in Galles in quegli anni. Gli si strinse il cuore al ricordo della felicità della coppia di sposi quando erano partiti per raggiungere la famiglia di Edward nel Northumberland.

      "Che Dio benedica la sua anima" mormorò il sacerdote.

      Rhys era deluso, sebbene sapesse di non avere alcun motivo per esserlo, dal momento che aveva pochi ricordi di Madeline. Tuttavia, il pensiero che solo lei avrebbe potuto soddisfare le sue ambizioni gli fecero desiderare che la ricerca si fosse conclusa in modo del tutto diverso.

      Non gli sarebbe dispiaciuto trovare qualche parente. La ribellione contro la Corona inglese che aveva sconvolto il Galles aveva decimato la sua famiglia e ben pochi di loro erano rimasti in vita. Adesso, morta Madeline, Caerwyn apparteneva a lui.

      Rhys chiuse gli occhi, il cuore colmo di gioia. In quel feudo era cresciuto, aveva imparato a brandire la prima spada, aveva combattuto per difenderlo dagli invasori. Lo amava più della sua stessa vita e il suo desiderio più grande era sempre stato quello di governarlo, ma non aveva mai osato sperare di poter avere una fortuna del genere.

      Eppure, contro ogni previsione, Caerwyn sarebbe stato suo.

      Sfiorando un'ultima volta il nome di Madeline a mo’ di saluto, notò una parola alla quale non aveva fatto caso.

      "Parto?" chiese, improvvisamente spaventato "Madeline è morta di parto?"

      Il sacerdote annuì.

      "Mi dispiace, figliolo, ma è qualcosa che capita spesso. Si diceva che il marito, Edward, la amasse molto e non ho alcun dubbio che le abbia procurato la migliore ostetrica e...".

      "Il bambino? Cosa è successo al bambino?" Forse l'esito della ricerca era cambiato, perchè quel bambino sarebbe stato un diretto discendente di Dafydd, dunque il legittimo erede di Caerwyn.

      Doveva assolutamente sapere dove fosse.

      Il sacerdote sorrise.

      "Avete un animo nobile, figlio mio, se vi preoccupate tanto per il figlio di vostra cugina. Pochi farebbero lo stesso".

      "Che fine ha fatto il bambino?" sibilò Rhys tra i denti.

      "Probabilmente è morto anche lui". Il sacerdote scrollò le spalle "Forse il padre lo ha allevato da solo, oppure si è risposato".

      "Devo saperlo con certezza!" gridò Rhys, facendo trasalire il pover'uomo. Immediatamente si scusò. "Mi dispiace, padre, ma per me è di vitale importanza. Quel bambino sarebbe il mio unico parente in vita".

      "Certo, certo. La vostra devozione è ammirevole, figliolo". Il sacerdote diede un'occhiata al registro e si accigliò "Qui non è riportata nessun'altra morte relativa a quell'anno. E' impossibile che il mio predecessore non l'abbia registrata. D'altra parte, non si fa menzione nemmeno di un battesimo. Forse il bambino è stato restituito ai parenti di lady Madeline?"

      "No" rispose Rhys con certezza.

      "Strano. Allora forse è rimasto con suo padre..." mormorò il sacerdote tra sè e sè, mentre srotolava lentamente una pergamena. Rhys si trattenne a stento dallo strappargliela di mano.

      "Ah!" esclamò l'uomo di chiesa, sorridendo "Qui c'è qualcosa che potrebbe interessarvi. Sembra che nel 1403 lady Catherine di Kinfairlie abbia partecipato alla messa funebre in onore del cavaliere Edward Arundel, morto nella battaglia contro Henry Pierce". Il sacerdote sollevò lo sguardo "Sembra che il vecchio conte del Northumberland abbia sofferto molto per la prematura scomparsa del figlio ed erede, Henry Hotspur".

      "Si, questo lo so".

      "Qui si dice anche che lady Catherine prese con sè il bambino di Edward, ormai orfano. Questo fa pensare che lei e lady Madeline fossero amiche" Si sfilò gli occhiali e guardò Rhys "Forse potete trovarlo a Kinfairlie, figliolo".

      "Probabile" annuì Rhys, infilandosi i guanti. A quanto pareva, la sua ricerca non era ancora finita.

      "Un'ultima cosa, padre. Dov'è questa Kinfairlie?"
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      La messa all'asta delle reliquie prometteva di diventare l'evento più importante che avesse avuto luogo a Ravensmuir da dieci anni a questa parte.

      Lo zio Tynan aveva dichiarato che nessuno doveva avere il minimo sospetto che avessero bisogno di denaro, cosicché Madeline e le sorelle trascorsero i giorni precedenti a prepararsi per dare il meglio di sè. Sin da quando erano piccole, i loro abiti passavano dalla maggiore alla minore, sebbene fosse sempre stato necessario fare degli aggiustamenti. Pur essendo sorelle, infatti, erano di costituzioni completamente diverse, così, a seconda dei casi, era necessario allungare gli orli oppure accorciarli, stringere i corsetti o allargarli. In più, ogni volta gli abiti erano arricchiti con nuovi ricami, in modo da renderli ogni volta più moderni.

      Inevitabilmente, accadeva che ci fossero dei litigi, poiché anche i loro gusti erano diversi: Madeline, ad esempio, amava la semplicità, mentre Vivienne preferiva sontuosi ricami sugli orli, magari in filo dorato, che tuttavia sparivano quando l'abito veniva accorciato perchè Annelise era più bassa. Isabella, d'altra parte, era quasi alta come Vivienne, ma il rosso dei suoi capelli, più brillante di quello delle sorelle, mal si adattava al color oro, così, quando l'abito arrivava a lei, si doveva sostituire il filo dorato con quello color argento. Elizabeth era l'ultima ad indossare quei vestiti, ma con lei non c'erano mai problemi: aveva la stessa altezza di Isabella e non aveva gusti particolari. Era una giovane più incline a sognare, che si curava poco del proprio aspetto. Ma quest'anno era diverso: aveva compiuto dodici anni, era diventata donna, e la sua figura era completamente cambiata: il seno era diventato più prosperoso di quello delle sorelle, cosa che la faceva inevitabilmente arrossire quando un uomo posava gli occhi su di lei, e il corsetto modificato per Isabella su di lei sembrava scandaloso.

      Elizabeth aveva versato fiumi di lacrime, finchè Madeline e Vivienne non avevano pensato di allargare l'abito aggiungendo delle strisce ricamate su entrambi i lati.

      Un po' più di tempo e lavoro era stato necessario per rendere presentabili scarpe, calze e cinture, ma, quando sarebbero arrivate a Ravensmuir, nessuno avrebbe messo in dubbio il loro splendore.

      Avevano persino pensato ai fratelli, aggiungendo delle decorazioni sui loro mantelli. Su quello di Alexander avevano applicato il globo dorato che era il simbolo di Kinfairlie, e che ormai era suo diritto portare.
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        * * *

      

      Dopo tanti giorni di preparazione, oltrepassarono finalmente le porte di Ravensmuir. Alle loro spalle, arrivò al galoppo un uomo vestito di scuro, col cappuccio sollevato. Nonostante il suo destriero fosse quello di un cavaliere, non aveva con sè uno scudiero; d'altra parte, non sembrava neanche un mercenario. Era forse un messaggero?

      Madeline vide Rosamunde avvicinarsi a lui per salutarlo e mormorare qualcosa che non riuscì a sentire. Non aveva idea di cosa potesse volere un messaggero dalla zia, nè perchè mai l'uomo cavalcasse un destriero, piuttosto che un animale più veloce.

      "I colori di Kinfairlie ti stanno benissimo" osservò Vivienne, sfiorando con le dita l'insegna di Alexander.

      "Avete fatto un lavoro meraviglioso!" dichiarò lui, rivolgendo un ampio sorriso alle sorelle. Poi le baciò una per una sulle guance, e il suo comportamento, più consono ad un anziano gentiluomo che al furfante che conoscevano a amavano, le insospettì non poco.

      "Non eri così entusiasta quando ti abbiamo mostrato il nostro lavoro" osservò Vivienne.

      "Ma qui ci sono molti altri uomini in grado di apprezzare le abilità delle mie splendide sorelle".

      Dopo anni passati a sopportare gli scherzi del fratello, si limitarono a scrollare le spalle.

      "Il fatto è che non siamo abituate a ricevere complimenti da te" osservò Vivienne.

      "Perchè mai dovrei lamentarmi? Siete state così gentili" replicò lui, sorridendo.

      Le sorelle fecero tutte un passo indietro, preparandosi al peggio.

      "Non fidatevi" consigliò loro Madeline.

      "Alexander ama divertirsi alle spalle degli altri" concordò Vivienne.

      "Io?" esclamò lui, tutto finta innocenza e fascino.

      "Bè, almeno non sei vestito come una duchessa" si lamentò Malcom, indicando il ricamo sul proprio mantello "E' troppo femminile per uno scudiero".

      "Sei già fortunato che non sia verde come il mio" intervenne Ross.

      "Si adatta ai tuoi occhi, sciocco" lo informò seccamente Annelise.

      "Abbiamo trascorso giorni interi a scegliere le stoffe giuste" aggiunse Isabella.

      "Diventerò lo zimbello degli altri scudieri. E se il Falco di Inverfyre non mi volesse più con sè?"

      "Non accadrà. Zio Tynan gli ha già scritto una lettera" lo tranquillizzò Madeline, senza perdere di vista Rosamunde e lo straniero, che in quel momento stavano entrando nel castello.

      "Forse qualche fanciulla ti noterà" suggerì timidamente Elizabeth, facendo arrossire Ross.

      "Quante proteste! Abbiamo cucito fino a farci sanguinare le dita e lacrimare gli occhi. Siete proprio degli ingrati!" dichiarò Vivienne "Mi aspettavo per lo meno un dono come ringraziamento".

      "Magari una rosa d'inverno" disse Annelise.

      "Non esiste niente del genere!" esclamò Malcom.

      "Potreste partire alla sua ricerca, come farebbe un vero cavaliere".

      "Sorelle..." borbottò Ross, sollevando gli occhi al cielo, prima di allontanarsi.

      Nel cortile c'era il solito trambusto di cavalli, paggi, scudieri, gente che si scambiava saluti e Madeline non ebbe più tempo per interrogarsi sullo straniero.

      Presto sarebbe cominciata l'asta e l'atmosfera era colma di aspettativa.
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        * * *

      

      "Sembra che ogni anima della cristianità si sia data appuntamento qui!" sussurrò Vivienne a Madeline entrando nel salone al seguito di Alexander. Decine di uomini si voltarono a guardarle, facendosi educatamente da parte al loro passaggio.

      "Hai proprio ragione" disse Madeline, notando con un certo imbarazzo che molti di quegli uomini sembravano mostrare interesse soprattutto per lei.

      "Magari troverai marito" dichiarò Vivienne, strizzandole l'occhio "Alexander non vede l'ora che tu faccia la tua scelta".

      "Sceglierò quando sarà il momento e non un attimo prima" replicò Madeline, preferendo poi cambiare argomento "Probabilmente c'è anche Nicholas Sinclair".

      Vivienne la fulminò con lo sguardo.

      "Lui? Non ha abbastanza denaro per partecipare ad un'asta".

      Alexander si voltò per fare cenno alle sorelle di precederlo. Sembrava essere diventato improvvisamente teso e serio.

      "Sorridi, fratello" gli sussurrò Madeline "Con quell'espressione acida non riuscirai mai a conquistare qualche bella cameriera".

      "Il Laird di Kinfairlie ha assolutamente bisogno di una moglie e di un erede!" lo prese in giro Vivienne, ma Alexander non replicò.

      "Gli passerà" disse Vivienne, prendendo posto sulla panca "Guarda! C'è Reginald Neville".

      Madeline rivolse una rapida occhiata al giovane che si proclamava innamorato di lei. Non solo era molto elegante, come sempre, del resto, ma faceva in modo di assicurarsi che tutti lo notassero. Anche in quel momento, mentre le rivolgeva un saluto con la mano, con l'altra teneva aperto il mantello per mostrare l'elaborato ricamo che lo adornava.

      "L'ho rifiutato solo una dozzina di volte" disse seccamente "C'è ancora una speranza".

      "La vita di sua moglie sarà un vero incubo!"

      "E che succederà quando avrà esaurito le ricchezze che ha ereditato?"

      "Guardi sempre al lato pratico, Madeline" commentò Vivienne, prima di abbassare la voce "C'è Gerald di York".

      Le due sorelle si scambiarono un'occhiata, perchè il modo di parlare di quell'uomo cupo e austero era sufficiente per farle cadere addormentate in men che non si dica.

      "La sua futura moglie avrà il sonno garantito, questo è sicuro".

      Vivienne ridacchiò.

      "Oh, quanto sei malvagia!"

      "Io? Prima o poi, Alexander pretenderà che anche tu ti sposi".

      "Non prima che lo abbia fatto tu, stanne certa".

      "E perchè no, vista la sua determinazione a sistemarci tutte in fretta?"

      Vivienne si morse il labbro, improvvisamente triste.

      "C'è anche quell'Andrew, l'alleato di nostro zio".

      "Ma è vecchio quasi come il Falco di Inverfyre".

      "Direi decrepito!" concordò Vivienne "Il vantaggio è che potresti diventare presto vedova, se lo sposassi".

      "Non è certo un buon motivo per sposarsi! E poi ti ho detto che non voglio nessun marito, né vecchio, né giovane".

      In quel momento fecero il loro ingresso gli uomini dei Douglas rossi e quelli dei Douglas neri che presero posto ai lati opposti della sala, lanciandosi occhiate taglienti da una certa distanza. Madeline sapeva che Alexander preferiva allearsi con i neri, come aveva fatto il loro padre, ma lei non riusciva a sopportare nemmeno la vista di Alan Douglas, l'unico tra loro ancora celibe. Aveva la carnagione così chiara da sembrare innaturale e, sotto il suo sguardo insistente, lei voltò la testa.

      Roger Douglas, tanto scuro quanto il cugino era biondo, osservò divertito la scena e le rivolse un cortese inchino.

      Madeline distolse lo sguardo da entrambi. Il cuore le fece una capriola nel petto nell'incontrare gli occhi neri di un uomo fermo in un angolo della sala. Era alto e abbronzato, con i capelli neri, e la fissava senza battere ciglio. Era lo straniero che aveva visto in cortile, ne era certa, e stava guardando proprio lei, pensò stupita.

      Dal modo in cui gli si arricciavano sulla fronte, i capelli dell'uomo sembravano bagnati, come se avesse cavalcato senza mai fermarsi fino a Ravensmuir. Se ne stava immobile, appoggiato al muro, il suo abito così scuro che era impossibile capire dove finisse il mantello e cominciassero le ombre. L'unica macchia di colore nel suo abbigliamento era il rampante dragone rosso che decorava il davanti del suo abito. Ogni tanto, spostava lo sguardo per scrutare gente che affollava il salone, come un cacciatore in cerca della sua preda, per poi tornare subito da lei.

      "Guarda!" esclamò Elizabeth, comparsa dal nulla "C'è una creatura piccolissima!"

      "E che c'è di strano? Ci sono persone di tutte le dimensioni, qui dentro" replicò Madeline, lieta di avere un diversivo.

      "No! Questa sembra proprio una fata" disse Elizabeth, abbassando la voce.

      Vivienne scosse la testa.

      "Non dire sciocchezze, Elizabeth. Le fate esistono solo nelle vecchie storie".

      "Ti dico che c’è" insistette Elizabeth "In questo momento è seduta sulla spalla di Madeline".

      Madeline si guardò entrambe le spalle, senza ovviamente vedere nessuno.

      "Non sei un po' troppo cresciuta per credere ancora nelle fate?" chiese ad Elizabeth, sorridendo.

      "E' proprio lì" rispose la sorella minore "E sta ridacchiando...con una certa malvagità, direi".

      Vivienne e Madeline si scambiarono un'occhiata.

      "Che altro sta facendo?" volle sapere Vivienne, divertita.

      "Sta legando un nastro" Elizabeth si guardò intorno, come se davvero vedesse qualcosa che gli altri non vedevano "C'è un nastro d'oro, Madeline, avvolto tutto intorno a te. Eppure non ricordo che il tuo abito ne avesse uno".

      "Infatti non ce l'ha" sussurrò Vivienne "A Madeline non piacciono i nastri dorati".

      Elizabeth si accigliò.

      "Adesso lo sta intrecciando con uno d'argento..." disse con voce sognante "...per formare una spirale che è d'oro da un lato e d'argento dall'altro".

      "Signore e signori, duchi e cavalieri, duchesse e fanciulle" esordì Tynan.

      "Un nastro d'argento?" sussurrò Madeline.

      Elizabeth annuì e puntò il dito verso il lato opposto della stanza.

      "Che proviene da lui".

      Madeline guardò in quella direzione e si ritrovò a fissare di nuovo lo sconosciuto. E di nuovo il cuore perse un colpo, sebbene non sapesse nemmeno chi lui fosse.

      "Smettila con queste stupidaggini, Elizabeth" mormorò, prima di rivolgere l'attenzione allo zio.

      "Come sapete, l'asta inizierà ufficialmente domani" disse Tynan, dopo aver rivolto un saluto agli ospiti e aver invitato Rosamunde ad affiancarlo "In mattinata, avrete la possibilità di esaminare gli articoli e da mezzogiorno in poi farete le vostre offerte. Naturalmente, arriveranno molti altri partecipanti...ma voi siete stati specificamente invitati per partecipare ad un'asta speciale che si terrà questa sera. Avrete la possibilità di fare la vostra offerta per il Gioiello di Kinfairlie".

      Nell'aria si levarono dei mormorii di curiosità e le sorelle si scambiarono uno sguardo.

      "Non sapevo dell'esistenza di un Gioiello di Kinfairlie" sussurrò Vivienne.

      "Nemmeno io". Madeline lanciò un'occhiata ad Alexander, che la ignorò sfacciatamente per rivolgersi allo zio.

      "Grazie, zio Tynan" disse, evidentemente a disagio per essere al centro dell'attenzione di tutti "Vi sarete tutti resi conto della perfezione del Gioiello di Kinfairlie".

      Madeline si guardò intorno. Qualcuno dei presenti la stava fissando di nascosto e una strana sensazione cominciò ad impossessarsi di lei.

      Com'era possibile che nè lei, nè le sorelle fossero al corrente dell'esistenza di un tale gioiello?

      Alexander si voltò a guardarla.

      "Una bellezza indiscutibile, un carattere privo di difetti, un lignaggio impeccabile...mia sorella Madeline porterà grazia ed eleganza nella casa del fortunato che questa sera otterrà la sua mano".

      Vivienne restò a bocca aperta. Madeline divenne pallida come un cencio. Le altre sorelle trasalirono.

      "Esorto voi gentiluomini, che abbiamo selezionato con cura e riuniti qui stasera, a considerare il valore del Gioiello di Kinfairlie e a fare la vostra offerta" continuò Alexander.

      "Sarà uno dei suoi scherzi" sussurrò Vivienne.

      Madeline rabbrividì. Se si trattava davvero di uno scherzo, allora o erano tutti complici del fratello, oppure lui stava rischiando seriamente la reputazione. In un caso o nell'altro, la cosa più assurda era che lui la stesse mettendo all'asta.

      Fu Reginald a fare la prima offerta, senza nemmeno provare a nascondere il proprio entusiasmo.

      "Alexander!" gridò lei terrorizzata.

      Ma il fratello le rivolse uno sguardo così freddo da gelarle il sangue, prima di fare cenno ai presenti di continuare. Era chiaro che ormai non poteva più rimangiarsi la parola.

      Ma come gli era venuto in mente di venderla? E se uno di quegli uomini avesse davvero pagato per avere la sua mano? Sembravano pienamente intenzionati a fare proprio quello, in particolare Reginald, che rilanciava con accanimento ad ogni controfferta.

      Ben presto, l'asta raggiunse una cifra tale che persino Gerald di York fu costretto a rinunciare, non senza un certo imbarazzo.

      Pietrificata, Madeline sentì Reginald alzare la cifra. C'era qualcuno, tra quella gente, in grado di competere con la ricchezza dei Neville? Persino l'anziano Andrew si ritirò, scuotendo la testa.

      "Chi offre di più?" gridò Reginald compiaciuto. Si voltò a guardare i presenti "Chi vuole aggiungere
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